
È
perché sono una donna,
è perché in questo paese
credono di poter fare
qualsiasi cosa ad una don-
na». Sakineh Moham-

mad Ashtiani ha 43 anni, due figli e
una condanna alla lapidazione che
pende su di lei. Riesce a far filtrare
le sue parole dal carcere, consegnan-
do al britannico Guardian una veri-
tà diversa da quella delle autorità
giudiziarie iraniane, che sostengo-
no di averla condannata per l’omici-
dio del marito da quando su di lei si
sono accesi i riflettori e una campa-
gna internazionale ha chiesto di so-
spendere l’esecuzione. «Sono stata
condannata per adulterio e assolta
dall’accusa di omicidio- dice la don-
na -. Loro mentono. Sono in imba-

razzo per l’attenzione internaziona-
le sul mio caso e stanno disperata-
mente cercando di confondere i me-
dia, così potranno uccidermi in se-
greto».

Sakinehera stata inizialmente con-
dannata per «relazioni illecite al di
fuori del matrimonio». Un crimine
grave per una donna, in Iran. Ma di
fronte alle pressioni internazionali -
il presidente brasiliano Lula ha offer-
to asilo alla donna, facendo leva sul-
l’amicizia che lega i due paesi - le au-
torità giudiziarie hanno aggravato

la sua posizione. L’avvocato della
donna ha negato che Sakineh sia sta-
ta condannata per omicidio, ma in-
torno a lui l’aria è diventata irrespi-
rabile: per sottrarsi ad un mandato
d’arresto, Mohammad Mostafaei è
fuggito in Turchia e da qui ha rag-
giunto la Norvegia, mentre la mo-
glie e il cognato sono stati imprigio-
nati per dieci giorni e rilasciati appe-
na ieri. «Volevano liberarsi dell’av-
vocato per potermi accusare più fa-
cilmente di qualunque cosa voglia-

no, senza avercelo intorno a conte-
starli», dice Sakineh, che ora ha
più paura. «Non fosse stato per lui,
mi avrebbero già lapidata».

Lapidatainfarsi si dice «rajam».
Quando ha sentito questa parola
nell’aula del tribunale, lei non sa-
peva neanche che cosa volesse di-
re. «Mi hanno chiesto di firmare la
sentenza e l’ho fatto - racconta la
donna -. Quando sono tornata in
carcere, le mie compagne di cella
mi hanno che sarei stata lapidata.
E sono svenuta all’istante». Per lei
le pietre, ma non per l’uomo che è
stato condannato per l’assassinio
di suo marito: il figlio di Sakineh
l’ha perdonato, lui non morirà. «Il
perché è semplice. È perché sono
una donna. È perché per loro
l’adulterio è peggiore dell’omici-
dio - ma non per tutti: un adultero
potrebbe anche non finire in pri-
gione, mentre una donna adultera
per loro è la fine del mondo. È per-
ché sono in un paese dove le don-
ne non hanno il diritto di divorzia-
re e sono private dei diritti più ele-
mentari».❖

ni esperimenti di libera iniziativa in
un sistema produttivo che rimane in
mano allo Stato. Prima che si riunis-
se il parlamento, il ministro della Cul-
tura Abel Prieto ha escluso che la
riapparizione di Fidel indichi la vo-
lontà di tornare ad occuparsi degli af-
fari pubblici. «Credo che lui sia sem-
pre stato presente nella vita politica
di Cuba, ma non nel governo». «Ha
sempre fatto molta attenzione al ri-
guardo -ha aggiunto Prieto-. Il suo
campo di iniziativa importante ri-
mangono le questioni internaziona-
li».

MALATTIA INTESTINALE

Fidel fu colpito da una malattia inte-
stinale nel 2006. Nel luglio di quel-
l’anno il potere passò di fatto in mano
a Raul, anche se le dimissioni ufficiali
dalla presidenza avvennero solo nel
febbraio del 2008. In questi anni ha
continuato a dire la sua attraverso ar-
ticoli pubblicati sul quotidiano del
partito Granma e negli incontri con
alcuni personaggi politici stranieri in
visita all’Avana. A partire dal mese
scorso gli osservatori hanno notato
un’intensificazione della sua attività
pubblica. C’è stata prima una visita al
Centro nazionale di ricerche scientifi-
che. Poi la partecipazione ad un pro-
gramma televisivo chiamato «Tavola
rotonda». Qualche giorno fa ha pre-
sentato il suo ultimo libro, intitolato
«Vittoria strategica». ❖

La sentenza

La storia

«MichelleObamasembraassomi-
gliaredipiùaunamodernaMariaAnto-
nietta che a una normalemadre di due
figli». Lo scriveAndreaTantaros sulThe
NewYorkDaily News e scoppia la pole-
mica.Nonsonopiaciute levacanzespa-
gnoledella first lady.Nonquandolacrisi
si fasentireegliamericanidevonostrin-
gere la cinghia. È sembratoun lusso ec-
cessivo la partenza con ampia corte di
amici e security al seguito. Un lusso ec-
cessivo,soprattuttoseèacaricodelcon-
tribuente,comesi ritieneecomeinvece
viene smentito dagli interessati.

Dandofiatoallapolemica, imediasta-
tunitensi si dilungano sui dettagli della
vacanza.«Occupare60,70stanzedaal-
meno500dollari algiornonell'hotelVil-
la Padierna - attacca sempre il Daily
News-nonvuoldireesattamentetaglia-
re le spese in unmomento di crisi». Ma
in un forum online della Cnn emerge
che a far arrabbiare davvero non sono
solo le spese folli, anche se personali,
quanto la scelta diMichelle di andare in
vacanza all'estero. Poco patriottica.

«ComeMaria Antonietta»
Michelle in Spagna
fa arrabbiare gli Usa

«Il vero assassino non
morirà, ma a una donna
possono fare di tutto»

Iran, Sakineh accusa
«Alla lapidazione
perché sonodonna»
Processata per adulterio e condannata amorire sotto alle pietre
racconta al Guardian: «Per spegnere l’attenzione deimedia
ora dicono che houccisomiomarito.Ma sono stata assolta»
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È fuggito per evitare
l’arresto. «Mi aiutava
Volevano liberarsi di lui»
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Stranieri
in Francia

Dopoilprimosgomberodiuncamporom,aSaint-Etienne, l’exprimoministroRocard
s’indigna: ecco cosa succede, dice, quando si insegue l’elettorato di Le Pen. E, criticando la
propostadiritirare lacittadinanzaaipoligamioachiuccideunpoliziottodice:«Nons’eramai
visto dopoVichy, dopo i nazisti. Puntare sulla repressione è una politica da guerra civile».
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